
Sabato 20 giugno 1981 r PAG. 5 
• M W I f 

A Prima valle, quartiere del vice questore Vinci 
Un bravo poliziotto 
Tante minacce non 
gli facevano paura 
ROMA — Ma chi era Seba
stiano Vinci? e Una persona 
corretta, uno che il suo lavoro 
lo amava, uno che sapeva af
frontare sempre le situazioni 
nel modo giusto, con cautela 
ma, se occorreva, con deci
sione ». Cosi dice la gente che, 
nel quartiere romano di Pri
mavalle, ha appena saputo 
dell'assassinio de! dirigente 
del ; commissariato. 

Vinci era lì da meno di due 
«nni. E aveva trovato una si
tuazione tremenda. Periferico 
e composito, una realtà fatta 
anche dì violenza e di mise
ria, Primavalle è stata sem
pre zona « calda > sia della 
delinquenza organizzata comu
ne che di quella politica. Dai 
furtarelli allo spaccio di dro
ga, uno dei centri del terrori
smo e dell'autonomia romana. 
è un quartiere dove striscioni 
inneggianti alle Br, volantini, 
opuscoli sono all'ordine . del 
giorno. Emarginazione, abusi
vismo. disoccupazione giovani
le, c'è di tutto. Ce k> confer
mano alla sezione del Pei e 
anche negH uffici della Circo
scrizione: questo è uno dei po
sti più difficili di Roma. 
• Ma Sebastiano Vinci non si 

apaventava e non si lamenta
va. Nemmeno della carenza 
di uomini e mezzi: aveva 60 

agenti, lo stesso organico di 
30 anni fa, per un territorio 
mostruosamente cresciuto fino 
a raggiungere gli 800 mila abi
tanti. Al vice-questore, bru
talmente assassinato ieri, pia
ceva avere rapporti di amici
zia e cordialità con tutti: agen
ti. sottufficiali, ma anche con 
gli abitanti del quartiere. Non 
puntava alla spettacolarità 
nelle azioni, non gli piaceva
no gii effettacci. 

Quando un anno fa un grup
po di autonomi aveva occupa
to un locale negli edifici del
l'Istituto delle case popolari, 
Vinci aveva fatto di tutto per 
convincerli ad andarsene, u-
sando civiltà e persuasione. 
Un gruppetto dei più esagita
ti era però tornato per for
zare l'ingresso del locale e lui 
non si era fatto prendere di 
sorpresa: era ad aspettarli e 
li aveva arrestati. Dopo que
sto fatto e dopo l'uccisione 
del pregiudicato Proietti, sui 
muri di Primavalle erano co
minciate a comparire scritte 
di minaccia. «Polizia assassi
na >. « Vinci morirai >. 

Un anno e mezzo fa una 
bomba aveva semidistrutto il 
commissariato. «Ma lui», ci 
dice un compagno in un capan
nello di gente, «non ci face
va caso, continuava a fare il 

suo lavoro ed era sereno ». 
«Un anno fa», interviene un 
altro, «nella scuola dove in
segno. gli autonomi mi aveva
no preso di mira. Prima una 
sorta di "processo politico", 
poi gli insulti, infine mi ave
vano incendiato la macchina. 
Li avevo denunciati, e Vin
ci mi aveva assicurato tutta 
l'attenzione possibile. Per un 
periodo avevo una scorta. di 
agenti che mi seguiva dovun
que ». 

Dalle parole di tutti emerge 
questa umanità di Vinci, il 
segno chiaro della sua passio
ne per il mestiere, inteso an
che come rapporto con !a gen
te e i suoi problemi. Poliziot
to aveva voluto diventarlo, la
sciando il più comodo impie
go di bancario. Aveva comin
ciato a 29 anni: da Catania, 
dove era nato, era passato a 
Modena, poi a Torino. Una 
esperienza alla Criminalpol, 
poi nella sezione rapine e omi
cidi, e le sue capacità erano 
venute fuori. A Roma dopo 
un breve periodo al commis
sariato di Monteverde. era ar
rivato a Primavalle. Era un 
uomo felice e soddisfatto, fa
ceva una vita tranquilla fuo
ri dad lavoro. In via Cecilio 
Stazio, dove abitava, in tanti 
sono accorsi per essere vicini 

ROMA — Il posto dove è avvenuto l'attentato al vice questore Vinci 

alla moglie, in tanti lo ricor
dano. « Quando ia sera lo in
contravo, mentre portava a 
spasso il cane, mi dava un 
grande senso di sicurezza, di 
protezione » dice piangendo 
una vicina. E con lo stesso 
affetto lo ricordano a Prima-
valle. 

L'ultimo compito della sua 
vita gli era toccato l'altro-
ieri. A Primavalle, per incon
trarsi con i cittadini della bor
gata e con i loro problemi, 
erano venuti il compagno En
rico Berlinguer e il sindaco 
Luigi Petroselli. A Vinci, ri
corda un maresciallo, la cosa 
aveva fatto piacere: era un 
democratico, iscritto al sinda
cato di polizia, come tanti al 
commissariato. . 

r. p. 

ROMA •*- Vaste reazioni di 
sdegno hanno suscitato il 
crudele omicidio del vice-
questore Sebastiano Vinci e 
Il ferimento dell'agente Pa
cifico Votto ieri - mattina a 
Roma. Il ' compagno Enrico 
Berlinguer ha espresso, an
che a nome del Partito, le 
sincere condoglianze ai fa
miliari della vittima e gli 
auguri di pronta guarigione 
al ferito. 
• a Sdegno ed esecrazione* 
sono stati espressi dal Pre
sidente Pertlnl. che ha ap
preso la notizia mentre era 
a La Spezia, in un telegram
ma al ministro dell'Interno. 

Altri messaggi di sdegno e 
di condanna vengono dal 
presidente del Senato, Pan-
fani, dal presidente della 
Camera. Nilde Jotti («Si 
unisca da parte di tutti un 
rinnovato e ancora più de-

Sdegno 
e cordoglio 
nel paese 

ctso impegno * di lotta coe
rente e intransigente per 
combattere un terrorismo che 
è- ancora lungi . dall'essere 
vinto »;. dallton. Flaminio 
Piccoli («L'opera di.destabi
lizzazione continua. Puntual
mente atta vigilia di un im
portante appuntamento elet
torale 9). 

Il ministro • dell'Interno, 
Rognoni, In serata ha pre
sieduto al Viminale una riu
nione con il capo della poli
zia, 11 comandante generale 
dei carabinieri; il questore di 
Roma e il capo dell'Uclgos. A 
conclusione dell'incontro 11 
ministro ha dichiarato, tra 

l'altro: « Contro l'opinione di 
altri che qualche tempo fa 
ritenevano sconfitto il terro
rismo, mai ho cessato di met
tere in guardia da un con. 
vincimento siffatto, ho sem
pre sostenuto che la lotta al 
terrorismo è lunga e diffi
cile ». - • • • • . 

« Forse la solidarietà nazio
nale — ha aggiunto Rognoni 
— è espressione che si è 
sciupata, logorata dentro una 
vicenda politica estremamen
te dura e complessa, ma la 
sostanza dell'appetto che es
sa porta con sé rimane: con
tro il terrorismo si deve ri
spondere compatti perché 
non può esserci spazio per 
divisioni di comodo, nep
pure in momenti nei quali 
per le regole dèlia democra
zia è giusto essere parti che 
si misurano e si contendono 
il consenso popolare-». 

« 

Il fallito agguato al legale che fu difensore di Patrizio Peci 

Ma ho 
ferendo una terrorista 

L'imboscata sull'ascensore del suo studio in viale Maz
zini — Antonio De Vita è stato colpito solo di striscio 

ROMA— Quando l 'aw. De'' 
Vita ex-difénsòre d'ufficio di 
Patrizio Peci, ha capito nell' 
attimo stesso in cui andava-
v a n o i n mille pezzi i vetri 
dell'ascensore e di striscio ve
niva ' colpito alla testa da 
frammenti di tre proiettili e 
<fa una miriade di schegge, di 
essere entrato concretamente 
nel mirino dei terroristi ha 
reagito immediatamente. E* 
stata la sua salvezza. Non 
ha dato nemmeno un secon
do di tempo alla donna, pic-
coletta e , un po' cicciottella 
che con la sua P38 gii si era 
parata- davanti, ha estratto 
la sua Beretta 7.65 e le ha 
sparato contro. -

«Scappa, scappa» ha gri
dato a quel punto un suo 
complice che era rimasto nel
l'androne del palazzo. La don
na ha fatto qualche passo, ha 
lasciato cadere l'arma e poi 

. sorretta dal suo amico è fug
gita " per viale Mazzini, dove 
ad aspettarli c'era un vero e 
proprio « commando » con due 
auto. Mancavano dieci minu
ti esatti alle sei del pomerig
gio. De Vita stava per torna
re nel suo studio di viale Maz
zini 146.-Ha chiamato l'ascen
sore e quando stava per chiu
dere i battenti di vetro, la 
terrorista l'ha seguito ed ha 
aperto il fuoco. 

De Vita, grondante sangue, 
è stato trasportato immedia
tamente nell'ospedale di San
to Spirito. Mentre entrava nel 
Pronto Soccorso è stato rag
giunto da Domenico Sica, il 
sostituto procuratore che da 
tempo si occupa di terrori
smo. suo vecchio amico. En
trano perfino insieme nella sa
ia operatoria d'urgenza. Il pro
fessionista è fiero della sua 
reazione. Non lo nasconde. 
«Sì. credo dì averla colpita 
alla testa» dice ai cronisti. 
Sica si lascia sfuggire un solo 
commento (ma evidentemente 
pensa a tutta la sequenza del 

• pomeriggio di fuoco) : « Siamo 
in presenza, ormai, d'una ri
presa in grande stile del tei-

• rorismo ». Si chiudono le por
te del pronto soccorso, ma dò
po . poco arrivano i primi 
sdrammatizzanti -segnali dei 

- sanitari: De Vita sta abba 
stanza bene, è stato colpito 
solo di striscio. Arrivano fun-

' zionarì della Digos, ufficiali 
' dei carabinieri. Interrogano 
'. De Vita mentre è sotto i ferri 

dei chirurghi. U loro obietti
vo è chiaro: vogliono sapere 
se De Vita ha ricevuto di re
cente minacce da parte delle 
Br. Il collegamento fra la sua 
azione di difesa d'ufficio 
quando Peci era rinchiuso nel 

. career* di Pescara e comin
ciava le sue «confessioni» e 
una criminale ritorsione dei 
terroristi è fin troppo chiaro. 
Ma De Vita smentisce; nessu
na minaccia. Doveva essere 
preparato tuttavia ad un ag
guato criminale: kj dimostra 
la sua eccezionale prontezza 

di riflessi. Lo conferma, men
tre aspettiamo notizie davanti 
alla porticina del pronto soc
corso, anche una sua segre
tària che ha in mano la giac
ca dell'avvocato tutta sporca 
di sangue: «Si, è vero, se lo 
aspettava ». . 
• Poco dopo le sette De Vita 
sotto il ronzio delle telecame
re e i flash dei fotografi è 
uscito dal Pronto soccorso: 
con due grosse fasciature alla 
testa, addirittura, è stato di
messo dal nosocomio del Lun
gotevere. 

De Vita, si saprà più tardi. 
è un legale a cui molto spesso 
i magistrati ricorrono per far
gli assumere difese d'ufficio 
di terroristi e non solo Peci è 
nel suo carnet. Il giovane av
vocato (ha 41 anni) è stato 
difensore anche delle nappi-
ste Maria Pia Vianale e Fran
ca Salerno ed inoltre ha assi
stito Pasquale Frezza, il pia
strellista di Bordighera accu
sato di truffa aggravata in
sieme con il giornalista di Ra
dio Montecarlo Ernesto Viglio-
ne per le false rivelazioni, sul 
caso Moro offerte ad esponenti 

della Democrazia cristiana. 
Ed i presumibili brigatisti 

che hanno cercato di uccider
lo? Qual è la sequenza della 
loro fuga? Una parte del com
mando è ' salito su un'auto, 
una Fiat 123 grigia, che era 
in attesa poco lontano, e che 
è stata abbandonata poco do
po in via Lepanto nei pressi 
della Metropolitana., Un'altra 
parte del gruppo terrorista, 
due persone, invéce è fuggita 
a bordo di una 124 rossa. Han
no imboccato il Muro Torto e 
qui ad un .certo punto hanno 
abbandonato l'auto, hanno 
bloccato una signora ed una 
sua amica che erano a bordo 
di una vecchia Lancia Appia 
nera e si sono impossessati del 
veicolò. All'altezza, poi. di 
Porta San Lorenzo, trovatisi 
di fronte improvvisamente ad 
un posto di blocco, hanno cer
cato di forzarlo sparando 
contro un'auto della Volante. 
Più tardi davanti alla mensa 
universitaria, in. via De Lol-
lis, verrà ritrovata l'Appio 
nera. Ma dei terroristi nessu
na traccia. . . . . . . 

m. ni* 

Macabri messaggi a Pescara 

Telefonate : cercate 
il corpo di Roberto 
nel lago di Caccamo 

Avvertiti un giornale e un frate - Inu
tili ., finora le ricerche - Diversivo? 
PESCARA—'/«Qui-le Brigitte Tosse. Abbiamo processato 
e giustiziato la spia Roberto Peoi. Il suo corpo sì trova 
nel lago di Caccamo, in provincia di - Macerata. Presto 
la stessa sorte toccherà all'Infame Patrizio». Questa tele
fonata è stata fatta ieri alle 14^5, da una voce maschile, 
con una lieve inflessione dialettale tra il marchigiano è 
l'emiliano, alla redazione .pescarese del «Messaggero». Un 
analogo messaggio, dieci minuti dòpo (alle 14,45) è stato 
ricevuto da frate Silvano, della parrocchia di Sant'Antonio 
a San Benedetto del Tronto, la cittadina dove abitano 1 
Peci e dove Roberto è stato sequestrato dalle Br 

' Immediatamente è scattato l'allarme. Fonogrammi sono 
stati inviati al ministero degli interni da dove sono state 
impartite immediate disposizioni. Carabinieri, vigili del fuoco, 
e più tardi una squadra, di sommozzatori, hanno raggiunto 
il-lago. • 

Per ora 1 sommozzatori non hanno rinvenuto nulla. Dalla 
riva hanno assistito all'operazione la sorella di Roberto 
Peci, Eleonora e la moglie Antonietta che da tre mesi 
è in attesa di un figlio. 

Data. la conformazione del bacino scandargllarlo non 
è impresa facile. : 
' In serata, un'altra segnalazione. Questa volta la telefo

nata è giunta alle 2 1 3 alla stazione dei carabinieri di Ser-
ravalle del Chienti. Una voce senza riflessioni dialettali ha 
detto che 11 cadavere di Roberto Peci si trova in un lago 
del Comune di Pieve Bovigliana. In questo paese ci sono 
due laghi, uno di piccolissime dimensioni, l'altro detto di 
Polverina. E* forte 11 dubbio, comunque, che si cerchi di 
barare. 

La macabra telefonata delle Br ha fatto tornare subito 
alla mente l'analoga messa in scena che 1 terroristi fecero 
durante il sequestro Moro; annunciarono, infatti, che il 
cadavere dello statista era stato gettato nel lago della 
Duchessa, in provìncia di Rieti. La manovra fu fatta, molto 
probabilmente, per sviare le indagini. Anche stavolta i 
terroristi stanno giocando la stessa carta? 

Arrestato a Roma si è sentito male: credeva ad un agguato degli uomini di Cutolo 

Preso boss del contrabbando con un miliardo in tasca 
Michele Zaza soprannominato e'o pazzo» operava a Napoli - Legato a «Cosa Nostra» - Auto con radiotelefono 

Catturato 
a Tortona 
il fascista 

Angeli 
TORTONA (Alessandria) 
— Angelo Angeli, 28 an
ni. milanese, colpito da 
un mandato di cattura 
per spaccio di sostanze 
stupefacenti e coinvolto 
in vicende di terrorismo 
nero — è soprannomina
to. infatti, 11 «bombardie
re nero» — è stato arre
stato mercoledì pomerig
gio — ma la notizia è 
stata diffusa soltanto og
gi — dai carabinieri della 
compagnia di Tortona e 
del gruppo di Alessandria. 

Il ricercato è incappato 
in un posto di blocco men
tre, a bordo della sua 
« Mercedes », si allontana
va dallo svincolo auto
stradale di Milano, nel 
pressi dell'abitato di Tor
tona. Insieme con lui si 
trovavano altre due per
sone: Luigi Corsi, guardia 
giurata e Angelo Borto-
lazzl. Entrambi sono sta
ti fermati con l'accusa di 
favoreggiamento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Quando gli agenti 
in borghese della Mobile han
no circondato la sua auto. 
l'altra sera a Roma. Michele 
Zaza, trentasei anni, «boss» 
indiscusso . del contrabbando 
napoletano, legato a filo dop
pio alle potenti famiglie sici
liane dei Savoce e Spadero, 
uno dei più grossi «importa
tori» di droghe «pesanti» 
dall'America latina, si A sen
tito male: per un- momento 
ha creduto che si trattasse 
di un agguato tesogli dagli uo
mini del clan di Raffaele Cu
tolo. capo della N.C.O. la Nuo
va camorra organizzata. 

Michele «*o pazzo» viag
giava con patente falsa; ave
va un miliardo e trecentomi
la lire in assegni intestati a 
diversi istituti di credito, un 
milione e seicentocinquanta 
mila lire in contanti e tremila 
dollari. 

L'auto sulla' quale si tro
vava (una «Golf» munita di 
radiotelefono) era intestata ai 
Nuovi Magazzini alla Ma dia
na. LI gli uomini della Mobi
le di Roma hanno trovato un 
giubbotto antiproiettile. • j 

Ora Michele «'o pazzo» è 
stato rinchiuso nelle carceri 

di Regina Coeli: sul suo capo 
pendevano da tempo ben quat
tro mandati di cattura emessi 
dalla procura della Repubbli
ca e dal Tribunale di Napoli. 
Uno si riferiva al reato di 
esportazione di " capitali: si 
tratterebbe di una decina di 
miliardi. - ^ • > 

Con Zaza non è stato ar
restato solo un grosso con
trabbandiere, ma il capo di 
una vera e propria «holding». 
di un'associazione a delinque
re dai connotati imprendito
riali che negli ultimi anni ave
va allargato il suo raggio di 
azione e la sua capacità d'in
tervento dalle sigarette alla 
droga, dalle speculazioni edi
lizie al reinvestimento di ca
pitali 

La sua resistibile «carrie
ra » inizia alla meta degli an
ni sessanta. 

Nel '65 accoltella un rivale 
In affari. Tn quel periodo no
nostante la giovanissima età, 
Zaza era già nel giro del rac
ket della prostituzione. 

Ha un carattere violentissi
mo: colleziona una serie im
pressionante di denunce per 
rissa, minacce, lesioni. Tutti 
Wei'VUi da visita che. in bre
ve, • nell'ambiente, . contribuì* 

scono ad aumentare fl suo 
prestigio, la sua fama di du
ro. Gambizza i suoi rivali in
seguendoli per le strade di 
Santa Lucia, il cuore pulsan
te del contrabbando napole
tano. 

Per qualche tempo (intorno 
al Tu) non si hanno più sue 
notizie. Si è trasferito in Ame
rica. dove viene arrestato, a 
New York: lo trovano in pos
sesso di una grossa partita 
di orologi di contrabbando. A 
questo punto fl « salto di qua
lità » è compiuto: è questo 
l'anno in cui Zaza si lega a 
«Cosa nostra». 

La sua scelta non è vista 
di buon grado da un altro 
grosso boss del contrabban
do, Antonio Spavone (cono
sciuto come «*o malommo»), 
che richiama all'ordine Zaza 
accusandolo di aprire la «piaz
za » di Napoli a « famiglie 
estranee ». 

Ma Antonio Spavone, «boss» 
temutissimo e intoccabile, vie
ne ferito poco dopo in un mi
sterioso attentato. 

L'ascesa di Michele Zaza 
sembra non conoscere più 
ostacoli: legato ai potenti si
ciliani passa in breve al più 
remunerativo traffico dì stu-

Mkheto Zeta 

pefacenti, facendo diventare 
Napoli il terzo polo dell'asse 
della «via della droga» che 
parte dall'America latina e ar
riva in Sicilia. Nel 74 viene 
arrestato mentre fa da scor
ta, in un'auto blindata, a Lo
dano Liggfo. Viene proposto 
per il soggiorno obbligato a 
Rondglione, ma la pena vie
ne tramutata in sorveglianza 
spedale perchè gli viene ri
scontrato un vizio cardiaco. 
Dallo scorso anno era ricer-

. caio. . • ; 

Cosa succederà ora che fl 
boss è in galera? _ 

Michele Zaza ha introdotto 
un nuovo modo di pensare, 
nella mala napoletana, una 
nuova « strategia », quella del 
boss che si fa imprenditore. 

Le società fittizie (dietro le 
quali si nascondono i membri 
delle « famiglie ») che costrui
scono immobili, che acquista
no terreni, capannoni, stabili
menti smobilitati, che compra
no in contanti ville vanvitel-
uaoe ne sono la prova. 

Chi controllerà adesso que
sto giro di miliardi? Il « pat
to » fra le « famiglie » era già 
rotto da tempo: Michele Zaza 
era costretto a pagare mezzo 
miliardo al mese a Cutolo per 
continuare con tranquillità i 
suoi traffici. I morti contati 
da una parte e dall'altra sono 
però un segnale chiaro che 
« l'accòrdo » non funzionava 
più. 

Di certo dall'altro giorno, a 
Napoli c'è un'intera zona 
«scoperta»: non è improba
bile che la guerra si scateni 
adesso con efferata e rinno
vata violenza. 

Franco Di Mar* 

Il « pentito » di Prima Linea 

Sandalo si sfoga: 
Lo Stato ci ha 
lasciati soli» 

' L. ì * * " . . . . " 

«Non rinneghiamo - ha aggiunto - le 
scelte ma rischiamo d'essere uccisi» 

TORINO - «Ma come - di- ! 
ce Roberto Sandalo — le Bri- > 
gate Rosse gli condannano a ; 
morte il fratello Roberto, e in ' 
quella sentenza Patrizio Peci 
viene condannato : a quattro 
anni di reclusione, un anno in 
più rispetto alle richieste del 
PM. Le sembra giusto? ». 

Con Roberto Sandalo, • l'ac
cusatore principale di Prima 
Linea, parliamo durante una 
pausa del processo. «Nella mia 
veste di imputato in attesa 
di giudizio — dice — non mi 
sento legittimato ad esprìme
re valutazioni sulla sentenza. 
Certo, il difensore di Peci ave
va chiesto la sospensione con
dizionale della pena. Se quel
la richiesta fòsse stata accol
ta, sarebbe stata una mano 
tesa verso coloro che hanno 

-accettato di collaborare con 
la giustizia. La mia decisio
ne, comunque, rimane ferma. 
Ho fatto la scelta. di disso
ciarmi dalla lotta armata e 
questa mia decisione non è 
rimasta incrinata dalla sen
tenza. In questo processo io 
ho parlato anche il giorno in 
cui : è arrivata la notizia del j 
sequèstro di Roberto Peci e 
ho continuato a farlo anche 
il giorno dopo. Scriva, però, 
che noi ci sentiamo abbando
nati dallo Stato. E scriva an
che che noi rischiamo molto, 
anche di essere uccisi. Occor
re che lo Stato faccia qualco
sa di più. vari norme di leg
ge più adeguate». • 

Sandalo, riferendosi sempre 
alla sentenza per le BR, ac
cenna anche ad uria possibile 
caccia all'uomo all'interno 
delle carceri. Non sono parole 
al ventò. I comunicati delle 
BR parlano un linguaggio 
chiaro,- di morte! Non si può 
continuare a perdere tempo. 
a stare con le mani in mano. 
La nuova ondata del terrori
smo impone che quello dei 
« pentiti » sia visto come uno 
dei problemi centrali. Quale 
sarebbe oggi la situazione del 
terrorismo se non d fossero 
state" le dichiarazioni di f io
roni, di Peci, dì Sandalo,, gi 
Barbone, di Viscardi e "di tan
ti altri appartenenti alte or
ganizzazioni eversive? A To
rino, dà un anno e mezzo, 
non si verificano più attenta
ti, mentre prima erano là re
gola - pressoché quotidiana. 
Con le sue deposizioni, preci
se e detta eliate. Sandalo ha 
fatto arrestare centocinquanta 
persone e ha fatto sbaraglia
re. praticamente, una delle 
più sanguinarie organizzazioni 
terroristiche. Ricordiamo un 
altro còlloauio con lui, nei 
giorni scorsi: « Abbiamo com
messo molti errori — mi ave
va dptto —. abbiamo sbaglia
to tutto. Bisogna avere il co
raggio e la dignità dì ammet
terlo». 

Sandalo, da quando è co
minciato il processo, per sua 
scelta, è venuto sempre in 
aula. Non sì cura delle accu
se di «infame» che vengono 
lanciate dai capi di Prima Li
nea. . Suo compagno di gab
bia è Roberto Vacca, un al
tro giovane che si è risoluta
mente dissociato dalla - lotta 
armata. E* con lui che con
versa e scambia le ooinioni 
durante le udienze. Quando 

dice: «Se esco vivo di qui cer
cherò di rifarmi una vita ». 
non è consentito pensare che 
si tratti di una bravata. I pe
ricoli che corre sono seri e 
tangibili. A Peci le BR hanno 
sequestrato il fratello. Questo 
gesto di odiosa rappresaglia, 
di stile nazista, è la prova 
della feroce determinazione 
dei terroristi contro coloro'che 
hanno collaborato con la giu
stizia. « Lo Stato — ha detto 
l'avvocato Aldo Albanese, nel
la sua lucida e appassionata 
arringa in difesa di Ped — 
deve. ricordarsene. Si è molto 
discettato sull'articolo 4 e so
no scaturite opinioni diver
genti su coloro che ne, hanno 
diritto. A noi non interessa la 
morale della norma, a noi in
teressa la sua efficienza ». 

E* cosi, e ora sono in molti 
a dire che gli organi dello 
Stato avrebbero potuto opera
re assai • più efficacemente 
per allargare il fronte della 
dissociazione. L'immobilità.ha 
invece avuto l'effetto di pro
vocare fenomeni allarmanti. 
Lo abbiamo visto durante que
sti processi. Stretti fra le mi
nacce dei.«signori della guer
ra» e una prospettive non 
chiara della loro sorte, molti 
hanno ritritato précédenti di
chiarazioni. si sono pentiti di 
essersi pentiti. Le reiterate 
sollecitazioni dei giudid più 
impegnati sul fronte della lot
ta contro il terrorismo sono 
spesso rimaste lettera morta. 
Non a caso imputati come San
dalo ci invitano a scrivere 
che si sentono abbandonati, e 
persino non sufficientemente 
protetti. 

E anche queste non sono pa
role al vento. Nelle carceri, 
negli ultimi mesi, si sono ve
rificate rappresaglie etrod. 
Detenuti sono stati ammazza
ti da altri detenuti perchè ri
tenuti « infami ». Per gli stes
si motivi, durante la prima 
udienza del processo alle BR 
un imputato ha rischiato di 
essere strangolato da un altro 
imputato che, con questo sm 
gesto, intendeva « purgarsi » 
agli occnf delle BR del «pec
cato» di avere fatto ammis
sioni ai giudici inquirenti. 

Nonostante tatto, imputati 
come Sandalo, come Zeddà. 
come Mega, come Salvi, come 
Vacca.»- continuano' a mante
nere ferma la loro scelta di 
dissociazione dalla lotta ar
mata. I terroristi avvertono 
questo pericolo e nei loro tru
ci comunicati parlano di «an
nientamento». E ora. con il 
sequestro di Roberto Peci, la 
minaccia viene rivolta anche 
ai familiari. I terroristi san
no bene che un ulteriore al
largamento del fronte della 
dissociazione equivarrebbe al
la loro definitiva sconfitta. 
Devono saperlo, dunque, an
che gli organi dello Stato. O 
si deve pensare che. tutto 
sommato, forme di terrorismo 
endemico faedano comodo a 
chi non vuole che il vòlto del 
nostro Ppese sia finalmente 
rinnovato? 

Venendo alla cronaca del 
processo, nell'udienza di ieri 
ha parlato il legale della par
te civile, Francesco Argan. 

Ibio Paolucci 
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